5184
18 dicembre 2001
TERRITORIO
Rapporto del Consiglio di Stato sull'iniziativa parlamentare 17 settembre 2001 presentata nella forma elaborata da Rodolfo Pantani concernente la modifica dell'art. 16/a della Legge cantonale sulla pesca e sulla protezione dei pesci e gamberi indigeni del 26 giugno 1996
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

ci pregiamo presentare il nostro rapporto scritto, ai sensi dell’art. 50 cpv. 2 della Legge sul Gran Consiglio e sui rapporti con il Consiglio di Stato, sull’iniziativa parlamentare del 17 settembre 2001 presentata nella forma elaborata dall’on. Rodolfo Pantani per la modifica dell'art. 16/a della Legge cantonale sulla pesca e sulla protezione dei pesci e gamberi indigeni.

I.
OGGETTO DELL'INIZIATIVA PARLAMENTARE

Il nuovo testo dell'art. 16/a, così come proposto dall'iniziativa, permetterebbe in teoria la pesca con le reti anche nei corsi d'acqua, nei laghi alpini e nei bacini idroelettrici.

Verosimilmente l'intento dell'iniziativa parlamentare è però quello di proporre l'estensione della validità delle patenti per reti di tipo P (P1 professionale, P2 semiprofessionale) - attualmente limitata alla pesca nei laghi Verbano e Ceresio con l'ausilio di tutti gli attrezzi consentiti dal regolamento - alla pesca dilettantistica in tutte le acque libere del Cantone, con l'ausilio pertanto della sola canna da pesca. 

II.
PRESA DI POSIZIONE DEL CONSIGLIO DI STATO SULLA PRESENTE INIZIATIVA

Va detto che nel corso dell'ultimo ventennio, la pesca con le reti, in particolare sul lago di Lugano, è stata appannaggio di pochi veri professionisti e di molti pescatori che però della pesca non fanno certo una professione, bensì usufruiscono della patente per coltivare una passione "hobbistica".

Ciò comporta problemi a livello di gestione e di sfruttamento del patrimonio ittico dei laghi Verbano e Ceresio, siccome a fronte di un elevato numero di patenti per reti rilasciate, corrisponde una limitata pressione di pesca.

Il cospicuo numero di pescatori con reti è pure stato probabilmente all'origine della creazione di due grandi aree di esclusione dalla pesca con tali attrezzi (golfi di Agno e Capolago), nel tentativo, peraltro fallito, di dirimere le tensioni - ancora oggi esistenti - con la schiera dei pescatori dilettanti.

Prima dell'entrata in vigore della nuova legge sulla pesca e sulla protezione dei pesci e gamberi indigeni, avvenuta il 1° gennaio 1997, la patente per la pesca con reti era considerata di categoria superiore e dava diritto a tutto quanto contemplato nelle categorie inferiori (compresa la pesca dilettantistica nei corsi d'acqua, laghi alpini e bacini idroelettrici).

Al momento della stesura del progetto di nuova legge, uno dei punti che il gruppo di lavoro prepostovi ritenne di capitale importanza, fu proprio quello di creare i presupposti per fare ordine nel contesto del sistema delle patenti. L'intento era quello di ricondurre la pesca professionale a una condizione che la rendesse tale anche di fatto e non solo di nome. Ciò rendeva necessario stabilire una chiara separazione delle categorie professionali da quella dilettantistica e di creare per i futuri interessati alla pesca commerciale quei minimi presupposti che potessero garantire almeno il sussistere di una attività remunerativa a titolo accessorio.

Il primo passo è quindi stato quello di riservare le patenti professionali P1 e P2 a coloro che in base alla dichiarazione dei redditi risultavano effettivamente esercitare una pesca di tipo commerciale (P1 = reddito principale derivante dalla pesca; P2 = reddito accessorio derivante dalla pesca). Con lo scopo di favorire chi avrebbe fatto della pesca una vera professione, si erano pure stabilite tariffe superiori per la patente P2, rispetto a quelle per la P1. Per le vecchie patenti di III.a categoria (solo per tramagli), che non consentivano certo una pesca remunerativa, si era proposto lo stralcio immediato e definitivo. Inoltre, coerentemente con lo scopo di separare la pesca professionale da quella dilettantistica, si decise di limitare la validità delle patenti di tipo P ai laghi Verbano e Ceresio.

Quando il progetto giunse all'esame della Commissione della legislazione, beninteso del tutto legittimamente, vennero cambiate alcune delle disposizioni che sarebbero sicuramente state utili, almeno per correggere la situazione. Furono ad esempio abbassati i prezzi delle patenti - in particolare delle patenti di tipo P2 - e vennero introdotte norme transitorie per salvare anche le patenti di III.a Categoria (ora P3) almeno fino all'anno 2002. Ciò ha avuto quale conseguenza l'impossibilità di scremare quei pescatori con reti che non lavoravano a livelli professionistici, precludendo la possibilità d'intraprendere seriamente la professione a chi ne era veramente interessato, in considerazione del contingentamento del numero massimo di patenti per reti. Questa situazione è ormai destinata a perdurare ancora per anni, visto che chi detiene una patente non rinuncia, anche se poi pesca solo per due o tre giornate all'anno, come testimoniano i dati statistici forniti dagli stessi titolari.

Contrariamente a quanto affermato dal promotore dell'iniziativa, il fatto che la patente professionale (tipo P) non consenta la pesca dilettantistica nei corsi d'acqua, laghi alpini e bacini vari, non è un'incongruenza, bensì, come già menzionato in precedenza e come indica d'altronde bene la denominazione dei due tipi di patente, risulta essere un'espressa intenzione del legislatore.

Inoltre non è esatto affermare che l'art. 16 non permette ai detentori di patenti P1 e P2 di praticare la pesca dilettantistica nelle acque cantonali. Infatti il professionista pescatore, che già può usare tutti gli attrezzi "hobbistici" sul lago - Verbano o Ceresio - per il quale detiene la patente di tipo P, può staccare normalmente le patenti di tipo D (dilettantistica) o di tipo T (turistica), naturalmente pagando, come fanno tutti i cittadini che intendono pescare nei fiumi e nei laghetti alpini.

Va detto che sull'iniziativa parlamentare qui in oggetto, il Dipartimento del territorio si è premurato di sentire la Federazione Ticinese per l'Acquicoltura e la Pesca (FTAP).

Tuttavia non è stato possibile ottenere un avviso, avuto riguardo dei tempi necessari alla FTAP per sentire i propri organi (Comitato direttivo, eventuali Commissioni, Comitati e Assemblee delle Società affiliate alla FTAP).

Concretamente una posizione consolidata è ottenibile solo dall'Assemblea dei delegati 2002 che si terrà nel mese di marzo 2003.

Lo scrivente Consiglio non ritiene però opportuno attendere fino alla primavera 2003 per evadere l'iniziativa parlamentare in oggetto.

III.
CONCLUSIONE

L'estensione dei diritti di pesca concessi ai detentori di patenti di tipo P, come proposto dall'iniziativa, è in contrasto con il principio voluto con la nuova legge di separare la pesca professionale da quella dilettantistica.

Proprio in questi ultimi mesi l'Assoreti (Associazione di categoria riconosciuta dallo scrivente Consiglio) sta cercando di ricostruire un'immagine professionale della pesca con le reti in Ticino, rivendicando pure provvedimenti a favore di una vera pratica professionale. L'accettazione dell'iniziativa finirebbe, per contro, per indebolire ulteriormente la categoria dei pescatori professionisti che a nostro avviso merita di essere rivalutata.

Per le ragioni summenzionate, il Consiglio di Stato propone di respingere l'iniziativa.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella
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